VERBALE DELLA X SESSIONE DEL X CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

15 novembre 2008
Sabato 15 novembre  2008 si è tenuta la X sessione del X Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.

La sessione si tiene presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia ed ha come oggetto:

1. La ‘Lettera pastorale’ 2008/2009 e la comunità bresciana

2. “Dal dono alla responsabilità” Linee diocesane per un progetto di pastorale dei preadolescenti e degli adolescenti 
3. Varie ed eventuali.
Assenti giustificati: Orsatti mons. Mauro, Bertazzi mons. Antonio, Goffi don Luigi, Caliari Franco, De Marinis Stefano, Salvini Vittorio, Broli Ettore, Pelucchi suor Pia, Rizzi suor Rosaria, Simula suor Lucia, Navoni Rosa, Zamboni Maria Rosa, Casari Paolo, Stella Cristina, Eusebi Luciano, Facchinetti Rosaria, Gandolfini Massimo, Mazzucchelli diac. Alfredo, Morgano Luigi, Mosca don Angelo, Taccolini Mario.
Assenti: Gatti don Lino, Musatti don Renato, Contessi Angelo, Grandini Giuseppe, Zigliani Giovanna, Comincino padre Enrico.
Dopo la preghiera introduttiva ai lavori, arricchita della meditazione di Suor Cati Pintossi, dell’Istituto Suore di Santa Dorotea di Cemmo, su Isaia, 55, 10-11 (allegato 1), alle ore 10.30 il Consiglio si riunisce in Assemblea.

Il Segretario richiede l’approvazione del verbale della seduta precedente. Ottenuta l’approvazione, il Segretario ringrazia, a nome del Consiglio, mons. Vescovo per l’attenta considerazione avuta nei confronti del contributo del Consiglio Pastorale nella redazione della Lettera Pastorale 2008-2009.
Il Segretario comunica gli avvicendamenti in corso: l’ingresso del nuovo Assistente diocesano dell’Azione Cattolica don Massimo Orizio e del nuovo rappresentante dell’Agesci sig. Diego Zanotti, ai quali rivolge l’augurio di buon lavoro.

Il Segretario annuncia infine la nuova iniziativa in essere con “La Voce del Popolo”. A partire della presente settimana, la stessa ospiterà, con cadenza periodica mensile-bimestrale, gli interventi del Consiglio, a mezzo di un membro, di volta in volta, che aggiorni, nella rubrica “Opinioni”, circa la “Lettera pastorale”, la sua recezione, le opportunità che si affacciano, le criticità e le virtualità di superamento. Ciò, in ottemperanza al mandato che il Vescovo ha consegnato al Consiglio, coinvolgendolo in modo particolare nell’ambito della “Lettera pastorale”.
Interviene Mons. Vescovo, per introdurre il tema la primo punto dell’od.g. della presente sessione: La ‘Lettera pastorale’ 2008/2009 e la comunità bresciana.
Mons. Monari dichiara di porsi all’interno del dialogo in atto circa la ricezione della Lettera pastorale. Richiama, dapprima, che chi edifica la comunità cristiana è il Signore Risorto, tramite il suo Spirito, e lo fa tramite i ministeri. Al Vescovo viene chiesto di garantire alla comunità cristiana di incontrare l’azione del Risorto, che avviene a mezzo della Parola e dei sacramenti (in particolare l’Eucaristia). Sottolinea poi che nell’unità della comunità cristiana il Signore è presente; compito del Vescovo è fare in modo che la comunità cristiana sia una.

Rimarca poi la percezione del cristianesimo come “religione della Parola”: il Dio che si rivolge a noi è un Dio personale, Dio-comunione di Persone (Padre, Figlio, Spirito Santo), e stabilisce con l’uomo una relazione, fondamentalmente con la Parola. Si badi, più che “religione del Libro”, il cristianesimo è “della Parola”, vale a dire Gesù Cristo: Dio ci viene incontro in Gesù, rivelazione eterna di Dio fatta carne.
La Parola ha una valenza nel contesto ecclesiale: se la Parola fosse solo idee, basterebbe l’intelligenza per coglierla. Ma, siccome la Parola è realtà vitale in Gesù, comprende inevitabilmente la necessità di essere vissuta. La Parola viene dalla comunità e la esprime nella vita integrale della Chiesa.

La lettura e lo studio personale della Parola sono determinanti, ma il culmine, l’evento, è l’Eucaristia. Un accostamento approssimativo alla Parola è ambiguo, dato che essa prepara l’annuncio liturgico e lo prolunga. In questa ottica, il Vescovo profila di continuare il discorso il prossimo anno, evidenziando la centralità dell’Eucaristia.

Il Vescovo termina il suo intervento con la proposta di approfondire l’opportunità di avviare l’anno pastorale con una settimana che solennemente ne consacri l’inizio. Richiede inoltre di considerare l’opportunità di invitare, anno dopo anno, alla lettura “privilegiata” di un libro della Bibbia onde accentuarne la familiarità.
Terminato l’intervento di mons. Vescovo si passa ad una comunicazione di don Marco Mori, direttore dell’Ufficio Oratori della Diocesi, in ordine ad una proposta di formazione per operatori pastorali laici di oratorio.

Il Consiglio prende atto di tale iniziativa e richiede però un ulteriore approfondimento ed una precisazione della proposta stessa.
I lavori proseguono inoltre a gruppi di studio. 
Alle ore 14.30, dopo il pranzo comunitario, l’Assemblea si ritrova, introdotta dall’intervento di don Renato Tononi, vicario episcopale per i laici e per la pastorale, in ordine a due argomenti. Il primo attiene al Progetto pastorale diocesano decennale (allegato 2), proposta rivolta particolarmente alle zone pastorali. L’altro argomento riguarda invece il secondo punto all’o.d.g. della odierna sessione e cioè la presentazione del testo “Dal dono alla responsabilità”. Linee diocesane per un progetto di pastorale dei preadolescenti e degli adolescenti”, testo già distribuito ai consiglieri.
All’introduzione di don Tononi segue un variegato dibattito, che focalizza alcuni aspetti in ordine alle tematiche proposte.

Segue quindi la presentazione delle relazioni dei gruppi di lavoro (allegato 3) con un articolato dibattito in assemblea.
Si passa quindi al terzo punto dell’o.d.g.: Varie ed eventuali.

In proposito viene richiesta l’indicazione di tre membri del Consiglio che entrino a far parte di un apposito gruppo di lavoro incaricato di ripensare le modalità di apertura dell’anno pastorale a livello diocesano. Su proposta della segreteria il Consiglio approva la designazione a tale scopo dei Consiglieri Germano Meneghel, Maria Laura Mino e Silvana Platto; viene inoltre aggiunta suor Ines Triberti.

A chiusura della giornata interviene mons. Vescovo per dare atto della ricchezza dei contenuti circolati nel corso della odierna sessione consiliare e per ringraziare ciascuno dei vari contributi forniti. Con la benedizione di mons. Vescovo il Consiglio viene sciolto alle ore 16.45.

Allegato 1: Meditazione di Suor Cati Pintossi, dell’Istituto Suore di Santa Dorotea di Cemmo
Testo di riferimento: Is 55,8-11
[8]I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie oracolo del Signore. 

[9]Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. 

[10]Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, 

[11]così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata.

Già il nostro Vescovo nella sua lettera pastorale ha analizzato questo testo del profeta Isaia, mostrandone il valore di sintesi all’interno della sezione che si apre con il capitolo 40: “Consolate….”: all’esperienza dolorosa, bruciante del popolo in esilio, che teme la compromissione definitiva dell’alleanza con Dio, la perdita della relazione con lui, la condanna a vivere privo della terra oggetto della sua promessa e del suo dono, il Signore fa giungere parole di speranza e la certezza che è ancora possibile il ritorno e l’esperienza della comunione con Dio, perché è lui stesso a volerlo e a porre le condizioni perché si realizzi.

In questo contesto vale la pena fermarsi un attimo sui vv. 8-9: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.”

Denunciano la distanza incolmabile tra l’uomo e Dio, la difficoltà strutturale dell’uomo a ‘comprendere Dio’ e la sua logica, a credere di essere importante per lui, a sperare un futuro possibile per sé, se non è Dio stesso a rivelarsi e a rivelare ciò che ha in cuore per le sue creature.

Lungo tutta la storia precedente JHWH non ha mancato di mostrare la sua premura, la sua iniziativa in favore della vita  dei suoi; più volte è intervenuto a beneficare, a perdonare, a riallacciare una relazione che era stata interrotta per volontà umana, dimostrando così quanto ha a cuore le sue creature… eppure, ciclicamente, l’uomo che cozza contro le proprie debolezze e a motivo di queste compromette la qualità della propria esistenza, è assalito dal terrore che il Signore non ne voglia più sapere di lui. 

Leggiamo infatti in Is 40,27: 

“Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: <<La mia sorte è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio?>>.”

E il Signore stesso risponde: “Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra.” (v. 28a) 

E ricorda all’uomo smemorato tutti i prodigi della creazione uscita dalla sua mano. 

Ma non solo, gli si rivolge anche con parole di estrema consolazione e di grande tenerezza:

Is 41, 8-10a

“Ma tu, Israele mio servo, tu Giacobbe, che ho scelto, discendente di Abramo mio amico, sei tu che io ho preso dall'estremità della terra e ho chiamato dalle regioni più lontane e ti ho detto: <<Mio servo tu sei ti ho scelto, non ti ho rigettato>>. 

Non temere, perché io sono con te; non smarrirti, perché io sono il tuo Dio.”
L’espressione “non temere” torna più volte sulle labbra di Dio, rivolta all’uomo, anche in questi passi.

E ancora, nei vv.13-14

“Io sono il Signore tuo Dio che ti tengo per la destra e ti dico: <<Non temere, io ti vengo in aiuto>>. Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto oracolo del Signore tuo redentore è il Santo di Israele.”

vv. 17-18:

“I miseri e i poveri cercano acqua ma non ce n'è, la loro lingua è riarsa per la sete; io, il Signore, li ascolterò; io, Dio di Israele, non li abbandonerò. Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d'acqua, la terra arida in sorgenti.”
Lungo questi capitoli del profeta Isaia c’è una continua alternanza tra la denuncia dell’incapacità di Israele a comprendere l’agire benefico di Dio nei suoi riguardi e l’offerta di una nuova possibilità, che continuamente Dio gli porge:

Is 42,18-20:

“Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. 

Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come colui al quale io mandavo araldi? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è sordo come il servo del Signore? 

Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire.”
Is 43,1-4a:

“Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: <<Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. 

Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare; poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. Io do l'Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l'Etiopia e Seba al tuo posto. 

Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo.”
E annuncia un evento nuovo di liberazione, di salvezza, più grande di quello, già stupefacente, della strada che si aprì nel mare, per far passare Israele indenne di fronte agli egiziani (Es 14).

Annuncia “una cosa nuova, che già germoglia” (Is 43,19), sotto gli occhi del popolo che non vede, che non se ne accorge, che continua a credere di potersi ingraziare Dio con offerte e sacrifici inutili, perché formali, perché non espressione di amore vero.

Mentre denuncia l’infedeltà e la stoltezza di Israele, per una logica che non risponde ai criteri umani, che è, appunto, ‘da Dio’ (v. Is 55,8-9), il Signore, invece di punire, dichiara di voler agire con un nuovo intervento di vita e di perdono, come a dire che non c’è un’altra strada perché l’uomo viva in pienezza, se non quella che sia Dio stesso a donargli la vita. 

Is 44,1-5:

“Ora ascolta, Giacobbe mio servo, Israele da me eletto. 

Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha formato dal seno materno e ti aiuta: <<Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn da me eletto, poiché io farò scorrere acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. 

Spanderò il mio spirito sulla tua discendenza, la mia benedizione sui tuoi posteri; cresceranno come erba in mezzo all'acqua, come salici lungo acque correnti.

Questi dirà: Io appartengo al Signore, quegli si chiamerà Giacobbe; altri scriverà sulla mano: Del Signore, e verrà designato con il nome di Israele>>.”
Nel v. 3b si fa riferimento al ‘suo spirito’ che, effuso, sarà principio di vita nuova, quella ‘cosa nuova che già germoglia’, annunciata in Is 43, e che qui appare essere una particolare qualità di relazione con il Signore, una relazione caratterizzata da un forte senso di appartenenza: “Io appartengo al Signore” e  “altri scriverà sulla mano:del Signore”.
Alcune metafore utilizzate in questa sezione di Isaia descrivono con efficacia la ‘tipicità’ e la ‘non genericità’ della relazione che lega il Signore e le sue creature:

- Is 49,14-16

“Sion ha detto: <<Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato>>. Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani, le tue mura sono sempre davanti a me.”

L’umanità è un figlio amato con tenerezza e per sempre!

- Is 54,5-8

“Tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra. Come una donna abbandonata e con l'animo afflitto, ti ha il Signore richiamata. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? Dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti riprenderò con immenso amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore.”
Il Signore guarda le sue creature con la stessa intensità d’amore con cui uno sposo guarda e ama la sua sposa e non può vivere separato da lei.

Veramente ‘i pensieri del Signore sono distanti mille miglia dai nostri’, il modo con cui egli guarda all’umanità è strabiliante, ci spiazza, ci confonde, è ‘altro’ rispetto ai nostri criteri!

Molte altre espressioni in questi capitoli (e in altri) potrebbero essere citate a conferma di quanto detto e a commozione dei nostri cuori….; ma la cosa che ha il potere ancor maggiore di lasciarci interdetti è il sentir dire, dalla bocca stessa di Dio, che tutto questo non è un bel sogno, ma è esattamente ciò che lui, in quanto creatore e Signore del mondo e della storia, è in grado di realizzare e desidera per noi, sue creature: vv. 10-11.

Però, va fatto notare che l’immagine della pioggia e la neve che non scendono dal cielo sulla terra senza metterla in condizione di generare nuova vita, non contiene solo l’idea della potenza divina e dell’efficacia della sua parola, di fronte alle quali restare incantati… c’è di più, e questo di più è ciò che pioggia, neve e parola del Signore realizzano: generano VITA!

Di fronte a noi c’è più di un Dio grande e potente, di un Signore che può ogni cosa: c’è una VITA che desidera espandersi in altra VITA, una vita che quando esce da sé non può se non generare altra vita, simile a lei; un AMORE che non riesce a restare entro confini ristretti ma si espande… e dove giunge produce qualcosa di simile a sé: altro amore.

In questo orizzonte ci appare chiarissimo il significato del v. 11: “… la parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata.”
L’effetto, ciò che il Signore da sempre desidera e per cui pronuncia e invia la sua parola, è esattamente la VITA degli uomini, è che gli uomini vivano, e vivano di e con il loro Dio.

Alla domanda: <<ma come questo si è realizzato e può ancora realizzarsi?>> sorge spontaneo il rimando al cap. 3 dell’evangelo di Giovanni, dove al v. 16 leggiamo: 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.”
Il desiderio di vita piena per gli uomini, dunque, il Padre lo realizza, lo compie precisamente nella persona del Figlio, di Gesù-Verbo del Padre. 

Anche il nostro Vescovo ce l’ha ricordato nella sua lettera pastorale; infatti, dopo aver fatto riferimento, a pag. 8, all’espressione conclusiva del Prologo dell’evangelo di Giovanni: “Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.” (Gv 1,18), a pag. 23 scrive: << le tante e diverse parole che Dio ha rivolto all’uomo nella storia trovano in Gesù la loro pienezza;... la parola di Dio trova nell’uomo Gesù la sua espressione piena e definitiva.>>

Dire ‘nell’uomo Gesù’  è più che dire ‘attraverso Gesù’: Gesù non è semplicemente ‘lo strumento’ del Padre, grazie al quale la vita si è prolungata fino a raggiungere la carne umana, ma colui dentro la cui vicenda umana il desiderio del Padre di donare vita piena agli uomini si è mostrato-compiuto, precisamente nella sua esperienza di uomo: la vita di Gesù, dal suo inizio nell’Annunciazione alla sua conclusione nell’evento della Risurrezione, si mostra come vita umana compiuta: partita da Dio e a Dio ritornata.

Sempre nella lettera pastorale, a pag. 21, troviamo un’espressione illuminante a questo proposito: <<Gesù di Nazaret assume la condizione umana e la porta a perfezione; è partecipe della realtà del mondo e la conduce fino a Dio. In questo modo ci viene svelato in pienezza il dinamismo della parola di Dio: è parola che, provenendo da Dio, vuole incrociare il cammino del mondo, cerca di trasformarlo, perché il mondo assuma la forma di Dio (la forma dell’amore), tende a far entrare il nostro mondo (limitato, effimero, opaco) dentro al mondo di Dio (completo, duraturo, luminoso)>>

Sarebbe interessantissimo ripercorrere i vangeli con l’attenzione a cogliervi tutti i segni di questa ‘parola del Padre’ che, pronunciata attraverso/nella persona di Gesù, dove è caduta ha prodotto l’effetto del ‘dare VITA’: del guarire, nella carne e nello spirito, del restituire dignità a chi l’aveva perduta, del far rinascere la speranza, dell’aprire un’esistenza umana chiusa su se stessa a orizzonti di giustizia e solidarietà, ma soprattutto della riscoperta della propria identità di figli di Dio, di figli amati, di figli guardati con misericordia e benevolenza, ai quali, proprio per questo amore, è sempre aperta la via del ritorno al Padre, è sempre possibile una trasformazione, è spalancata dinanzi la strada della progressiva ‘conformità’ a colui al quale si è aderito.

Ma c’è di più: non solo l’uomo Gesù di Nazaret ha dato vita a tutti coloro che si sono avvicinati a lui con fede, ma anche ha reso capaci coloro che l’hanno accolto di portare il medesimo frutto di vita = non solo la vita dell’uomo Gesù è una vita compiuta, ma a tale meta di pienezza egli chiama e guida tutti coloro che vorranno entrare in relazione con lui.

Al cap. 10 dell’evangelo di Giovanni, al v. 10, è Gesù stesso a sintetizzare la propria missione con le parole: “io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza.” 

E questa abbondanza di vita è quella che egli donerà, secondo questo brano, a quanti si lasceranno guidare da lui come dal proprio pastore e accoglieranno quella vita che egli è venuto ad offrire, offrendo se stesso: “Il buon pastore offre la vita per le pecore” (v. 11).

Possiamo anche ricordare le parole che Gesù rivolge alla samaritana, nel brano del cap. 4 dell’evangelo di Giovanni.

Al v. 10 egli dichiara:

<<Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva>>. (v. 10); a segnalare la sua identità di ‘datore di vita’.
Ma poi aggiunge:

<<Chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna>>. (v. 14); come a dire che il dono ricevuto e accolto ha in sé una potenza trasformante, capace di plasmare progressivamente la creatura rendendola simile al suo Creatore. Al di là che ciascuno di noi si senta giustamente molto distante da questo esito, ciò non nega la verità delle parole di Gesù, e la vita dei santi ne è l’attestazione più luminosa.

Inoltre, questa ‘acqua che zampilla per la vita eterna’ indica un’ulteriore azione potente di Dio, che abilita progressivamente coloro che l’hanno accolto ad essere strumenti di questo dono per altri.

E’ lo stesso Gesù a dichiararlo ai suoi discepoli, nel contesto dell’ultima cena, dopo la lavanda dei piedi:

“Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.” (Gv 13,14-15)

Ma anche:

“Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri.” (Gv 13,34-35)

Quella ‘forma di Dio-forma dell’Amore’ che il Vescovo, a pag. 21, ci ha indicato come la nostra grande meta, può dunque essere riconosciuta come l’effetto, il frutto generato dall’incontro con la Parola di Dio, con la persona del Signore Gesù, per chi gli si apre nella verità.

Allora, segno evidente dell’efficacia della parola uscita dalla bocca del Signore (Is 55), non sarà solo la vita luminosa del Figlio Gesù, ma anche quella di quanti l’avranno accolto e lasciato agire nella propria esistenza concreta, diventando piccoli ma reali collaboratori nell’edificazione del regno.

Allegato 2: “Progetto pastorale decennale per la diocesi di Brescia” – don Renato Tononi

(Lettera ai Vicari e ai Rappresenti laici di zona per i Consigli Pastorali Zonali)

Carissimi Vicari e Rappresentanti Laici di Zona,

                    in continuità con il cammino già in atto nella nostra Diocesi e con l’intento di sollecitare la creatività e lo spirito progettuale delle parrocchie e delle zone, è mia intenzione elaborare un progetto pastorale diocesano di durata decennale.
In vista della sua stesura,  d’accordo col Vescovo, ritengo importante e opportuno interpellare le comunità cristiane, dai presbiteri ai diaconi, dai laici  ai consacrati. La prospettiva è quella del discernimento comunitario, per percepire che cosa lo Spirito Santo chiede alla nostra Chiesa in questo momento, che è segnato:

· da una evidente diminuzione di preti

· da un “paganesimo” di ritorno (nei paesi di antica tradizione cristiana)

· da un aumento sempre più consistente di stranieri (molti dei quali non cristiani)

· dalla crisi della realtà e dell’istituzione famigliare

· dall’emergenza educativa

· dalla povertà e dal disagio sociale sempre più diffusi

· dal grande potere “culturale” dei mass media
· dalla mentalità individualistica, che ha le sue ricadute anche a livello politico ecc..

Nella prospettiva della elaborazione di questo progetto diocesano, un primo passo importante è l’individuazione  di ciò che riteniamo assolutamente prioritario per i prossimi dieci anni. A partire da queste priorità si inizierà poi a costruire una ipotesi di progetto, che, discusso e approvato dai Consigli presbiterale e pastorale diocesani, costituirà una linea di orientamento comune per tutta la Diocesi.

Vi chiedo perciò il favore di discutere di questo progetto pastorale diocesano con il Consiglio Pastorale di Zona (il quale potrà opportunamente coinvolgere anche i vari Consigli Pastorali Parrocchiali) e di individuare tre aspetti condivisi che sono ritenuti del tutto prioritari. Se me li farete avere entro la fine di gennaio 2009, vi sarò profondamente grato.

Soltanto per favorire il confronto e la discussione, mi permetto di elencare alcune ipotesi di priorità, lasciando spazio anche ad altri aspetti che, ovviamente, possono essere aggiunti:

1. Continuare la scelta pastorale della “nuova evangelizzazione” a partire dagli adulti, completando il rinnovamento dell’iniziazione cristiana con una proposta pastorale per gli 0-6 anni.

2. Attivare in maniera più decisa e consistente le “unità pastorali” in tutta la Diocesi,  secondo un programma decennale.

3. Preparare, oltre ai diaconi permanenti, gli operatori pastorali laici (anche a tempo pieno e stipendiati), perché  siano in grado di sostituire la presenza del prete in alcuni campi della pastorale a lui non riservati (soprattutto come animatori e responsabili dell’oratorio; coordinatori e formatori dei catechisti; collaboratori competenti per gli aspetti giuridici ed economici ecc.).

4. Programmare una più specifica e generalizzata  evangelizzazione degli stranieri.

5. Riformare la Curia e i suoi Uffici secondo alcune prospettive emerse dal Convegno ecclesiale di Verona (ad es. per ambiti di vita e non secondo la triade catechesi, liturgia e carità; e neppure secondo la triade clero, consacrati e laici).

6. Puntare più decisamente sulla pastorale famigliare, coordinando attorno ad essa tutti i vari aspetti  della pastorale.

7. Fare spazio a una specie di “osservatorio permanente” (con persone preparate e competenti)  che aiuti la Diocesi a percepire e a leggere la situazione e le tendenze “culturali” e “sociali” di questi anni.

8. ……………………………………………………………………………………………

9. ……………………………………………………………………………………………

ecc.

Allegato 3: Sintesi Lavori dei Gruppi di Studio

GRUPPO DI LAVORO N° 1   (coordinatore Modesto Franceschini)

In generale la Lettera Pastorale è stata accolta con entusiasmo ed apprezzata sia per il linguaggio semplice e chiaro sia per il contenuto e le proposte concrete in essa presenti.
Alcuni interventi hanno rilevato che se il Presbitero ama la Parola riesce a trasmettere l’amore nell’accostarla e l’impegno nel viverla.

Rispetto alla sua accoglienza spesso il testo è stato oggetto di approfondimento personale, con minore frequenza è stato al centro della riflessione comunitaria.

Si sono potuti distinguere due livelli di ricezione: il primo, formato da catechisti, dai membri dei consigli pastorali parrocchiali e zonali, dai membri dei movimenti e delle associazioni di impegno ecclesiale, che hanno letto e condiviso la Lettera ed un secondo livello, costituito da tutti gli altri fedeli cristiani, ai quali la Lettera non è giunta o perché non è stata diffusa capillarmente, oppure è giunta tardi ed i programmi pastorali, già impostati, non sono stati rivisti alla luce di quanto in essa è contenuto. Si è costatato anche che se cresce la formazione ai vari livelli cresce l’amore alla Parola e cresce la comunità. Alla luce di queste osservazioni alcuni membri hanno proposto di verificarne l’assimilazione capillare, in modo che tutta l’azione pastorale discenda da essa.

In alcune parrocchie si è iniziato l’anno pastorale con iniziative varie tutte legate all’approfondimento della Parola: segni, liturgie, consegna della Bibbia ai bambini da parte dei genitori, esposizione della Sacra Scrittura sul leggio o sull’altare illuminato.

Molto importate è una particolare attenzione alla Parola da parte dei catechisti che accompagnano i bambini nel loro cammino di conoscenza e di incontro con Gesù come pure la ripresa di vigore della “lectio divina”, esperienza già attuata in alcune associazioni.

Utile la stampa delle letture della domenica successiva sul foglio degli avvisi per la comunità consegnati la domenica precedente. 

I centri di ascolto sono considerati esperienze positive quando i conduttori sono opportunamente preparati, perché consentono la pratica della Parola nella vita quotidiana.

Numerosi sono i gruppi della Parola di vita presenti anche nella nostra Diocesi. 
Ne leggono il commento, lo approfondiscono, lo meditano, lo vivono con intensità con il cuore e con la mente durante tutta la giornata e lo scambio delle esperienze vissute diviene occasione per rievangelizzare ogni aspetto della vita perché cambiano tutti i rapporti: con Dio e con i fratelli. I frutti di questa esperienza sono molteplici.
Si è osservato che l’ascolto della Parola è molto importante per cogliere ciò che Dio ci dice e non correre il rischio di deformarne il messaggio sulla base dei nostri desideri.

La Parola è la sostanza di tutti i misteri della vita, la troviamo riflessa nell’arte, nella musica, nel creato, l’importante è avere l’animo pronto per saperla riconoscere.

Sfide. Si rileva una grandissima fame e sete di Dio, ma gli uomini e le donne di questo tempo chiedono di vederla incarnata nella vita dei cristiani. Le persone hanno bisogno di trovare risposte alle loro domande esistenziali.

Le sfide sono rappresentate non solo dai lontani, ma anche da noi cristiani che spesso non conosciamo la Sacra Scrittura, per questo dobbiamo riprenderla con grande serietà ed impegno perché “ignoranza della Parola è ignoranza di Cristo”.

Dobbiamo chiederci: per che tempo stiamo vivendo? La Parola è il dono opportuno, è la chiave per vivere in concreto questo nostro tempo. La Parola di Dio dovrebbe arrivare in tutti gli ambienti: ospedali, scuole, fabbriche, uffici attraverso proposte e linguaggi coinvolgenti.

Dobbiamo porre attenzione all’utilizzo degli strumenti più adatti per arrivare a tutti ad esempio ai giovani potremmo giungere attraverso gli strumenti che loro utilizzano, con la certezza che lo Spirito Santo agisce ed opera nella storia personale di ciascuno e che questo è un tempo di semina.

GRUPPO DI LAVORO N° 2  (coordinatore Germano Meneghel)


Il gruppo ha affrontato per prima le due proposte emerse nella prima parte dell’assemblea, lasciando per ultimo il quesito della lettera di convocazione del Consiglio Pastorale Diocesano.

1) Si  può proporre una settimana di riflessione in Diocesi prima dell’inizio dell’anno pastorale con la presentazione della lettera o della scelta pastorale del Vescovo? Quali incontri-iniziative mettere in atto per dare risalto a questo momento?

La proposta  ha trovato un buon assenso. Si ritiene opportuno però che la lettera, dopo essere stata presentata in Duomo - anche come segno di unità - venga periferizzata nelle zone o macrozone per far sì che la notizia sia meglio diffusa; sia conosciuta cioè non solo dagli addetti ai lavori, ma possa raggiungere anche i non vicini.  La presentazione potrebbe essere preceduta o fatta nel contesto di momenti oranti e/o contemplativi. 

E’ opportuno, se possibile, che la Lettera Pastorale sia spedita alla Diocesi per tempo (es. entro giugno) per dar tempo a riflessioni-elaborazioni appropriate. 

Sono emerse perplessità circa la frequenza annuale di una Lettera pastorale, forse il discernimento comunitario richiede più tempo. Tuttavia, la proposta accennata da Mons. Vescovo di una lettera sul tema dell’Eucaristia ci pare che possa consentire alle comunità un approfondimento del cammino già intrapreso quest’anno, in una sorta di espansione che potrebbe aprire direzioni successive.

2) Con riferimento alla lettera pastorale 2008-2009 (35. La lettura continua – pag. 72): Si  può proporre in Diocesi la lettura, anno per anno, di un Libro della Bibbia? 

La riflessione su questa proposta è stata diversificata.

· E’ stata rilevata buona l’idea della lettura di un libro biblico unico. Si nota che a volte viene proposta la lettura della Bibbia per temi piuttosto che per Libri; quale la scelta opportuna?

· È una proposta da attivare particolarmente nei corsi biblici e/o nelle riflessioni della Parola. Si nota come l’approfondimento e il confronto della Parola di Dio, su un unico libro biblico, può essere un momento importante per formare-amalgamare e far crescere la comunità ecclesiale tutta: parrocchiale, zonale, diocesana.

·  La proposta del libro potrebbe essere fatta in sintonia con la Lettera o scelta pastorale; da un punto di vista didattico ciò aiuterebbe a capire e ad attualizzare meglio il testo e verificare il cammino della comunità.
· Scegliere un libro che stimoli la riflessione, dare alcune linee di guida e poi valorizzare i Centri di Ascolto; anche se attualmente sono partecipati in modo prevalente da persone anziane,  far di tutto per favorire la presenza di giovani, adulti, coppie magari con tempi ed orari diversi rispetto ad un cammino tradizionale.

Si rileva anche che:

· nelle parrocchie si fa già qualcosa. In merito la Diocesi ha predisposto testi e schede per i Centri di ascolto della Parola. 
· nelle parrocchie ci sono già corsi biblici, è difficile proporre nuove iniziative, c’è già la Lettera Pastorale;negli incontri per i genitori dell’iniziazione Cristiana c’è già un confronto con la Parola; 
forse è bene non mettere troppa legna sul fuoco!
· Si potrebbe approfondire il Vangelo proposto nell’Anno liturgico e fare bene quello anche se dura tre anni? 

· Si propone anche di valorizzare i tempi liturgici forti, con i testi proposti dalla liturgia.
3)“Quale recezione della Lettera pastorale 2008-2009 ‘ La parola di Dio nella vita della comunità cristiana ’ le nostre comunità locali stanno mettendo in atto, quali i primi riscontri, quali esperienze avviate, quali prospettive di impegno e coinvolgimento della comunità e quali ‘sfide’ si profilano?”

· E’ stata espressa gratitudine per la l’afflato pastorale di cui è densa la lettera; è stata bene accolta e apprezzata per il suo linguaggio diretto e chiaro e allo stesso tempo profondo.

·  Si  è rilevato che questa è una lettera particolare, non una scelta pastorale (quale ad es. quella sulla nuova Iniziazione Cristiana); una lettera che richiama a ciò che da senso e costituisce la comunità cristiana (Eucarestia e Parola),………… 

· La lettera è stata presentata ai catechisti, nei Centri di Ascolto. Approfondimenti saranno fatti anche durante l’ Avvento. La Lettera ci aiuta a gustare la lettura quotidiana della Sacra Scrittura;dà indicazioni e stimola alla lettura quotidiana della Parola.

· Sono stati avviati momenti di formazione per i lettori per una migliore e più efficace proclamazione della Parola.

· Ci sono però dei problemi di fondo che non vanno trascurati: il 70-80% dei fedeli non legge i documenti della Chiesa, è difficile raggiungere tutto il popolo di Dio. A tale proposito è stato consigliato di utilizzare bene anche i media: Radiovoce, Teletutto …
· Richiamando la IV parte della Lettera Pastorale: “Maria santissima, modello di accoglienza della Parola di Dio”, nella presentazione della Lettera, una Comunità ha utilizzato il Dizionario Mariano. Si è invitato, anche per il futuro,  a segnalare le modalità e le iniziative messe in atto nei vari contesti per dare visibilità alle varie proposte-scelte anche attraverso proposte di Carità/Servizio/Accoglienza, di attenzione e di dialogo con altre realtà: emigranti, altre religioni …
· Per non rimanere affossati dai vari impegni e incombenze, occorre fare un lavoro di pianificazione e di progettazione, un progetto che fissi gli obiettivi, analizzi concretamente le scelte da fare cercando di eliminare le sovrastrutture e, infine, verifichi il lavoro fatto. 

GRUPPO DI LAVORO  N° 3  (coordinatrice Elda Torcoli)


Premessa:
1° -  il nostro gruppo ha iniziato i lavori sottolineando la novità della lettera: “Vorrei che fosse pensata come una lettera “aperta”: essa lancia alcune proposte, ma toccherà alle diverse comunità cristiane assumerle, viverle, vivificarle”. Questa forma di rapporto indica un atteggiamento di fiducia, stima e simpatia che dispone alla comunione, mette la Parola al centro della ricerca, è rispettosa della libertà e della fatica dell’interlocutore. La fiducia accordata ha messo le ali al nostro impegno e al cammino delle comunità cristiane.

2° - Tutti i presenti hanno ribadito che solo da un rapporto approfondito con la parola di Dio può venire un autentico rinnovamento della vita ecclesiale, della pastorale. Da questa considerazione è nata l’esigenza di approfondire la costituzione conciliare Dei Verbum con gli organismi di comunione.

A – La lettera pastorale ha messo in luce l’anno liturgico come itinerario,  strumento fondamentale per la traduzione nel vissuto  quotidiano perché toglie dall’anonimato, convoca attorno ad un unico centro, muove alla conversione, rigenera vita nuova, è scuola del divenire discepoli.

Sfide:

1. occorre che si accetti di camminare con gli uomini e le donne concrete, facendo di ogni domenica una tappa del cammino dell’alleanza, nell’ascolto della Parola e nello spezzare il pane.

2. Occorre superare il rischio della ciclicità dell’anno liturgico per far cogliere alla comunità cristiana l’ascolto della Parola e la celebrazione dell’alleanza  come storia di salvezza continua e concreta che ha ritmi irripetibili.

3. Guardando alla situazione concreta  delle nostre comunità cristiane si richiede  GRADUALITA’ (saper partire dal punto in cui si trova il soggetto o la comunità) e  PROGRESSIVITA’ (saper individuare in ogni situazione il passo successivo da compiere e il traguardo da raggiungere). Queste caratteristiche educative impongono la scelta di una certa parzialità per ritrovare la globalità del messaggio cristiano nel percorso annuale dei misteri di Cristo. Solo così Parola e Pane, in un cammino armonioso e fecondo, fanno crescere nella conoscenza di Cristo e in una maturità umana che rende il cristiano -di fronte al mondo- persona credibile. Ma le nostre comunità cristiane sono educate a questa sfida?

4. La formazione di lettori che facciano della Parola di Dio il centro vitale della loro formazione e l’ambito preciso del loro servizio, non diventino un “centro di potere”.

5. Omelia quale prolungamento della Parola e introduzione al Mistero deve diventare un momento importante, deve far accadere qualcosa, deve annunciare l’arrivo di Qualcuno, deve offrire speranza. L’omelia deve trovare la forza di risuscitare  speranze sepolte, di risvegliare promesse dimenticate, di mettere a frutto il dinamismo della fede e la memoria delle parole e dei fatti di Gesù.

6. Riscoprire la “colletta” come cura per i poveri e non solo come contributo per il culto, diventa testimonianza del fatto che da sempre l’amore per i poveri e il culto all’interno della chiesa vanno insieme.

B - Attraverso i GRUPPI BIBLICI la casa è diventata un luogo di evangelizzazione e la fede una cosa di cui parlare, quotidianamente, legata alla vita della gente. I centri di ascolto portano alla formazione di una Chiesa fondata più sulle relazioni e meno sull’organizzazione, una Chiesa nella quale i laici riprendono la parola e diventano protagonisti della loro fede.

Sfida: aiutare i gruppi a diventare piccole comunità di credenti nelle quali le persone possano vivere rapporti di vicinanza e di carità (attenzione agli ammalati, anziani, situazioni di solitudine ed emarginazione presenti nel territorio dove le persone che partecipano ai centri di ascolto vivono).

Catechesi per fanciulli e ragazzi
“Tocca alla catechesi familiarizzare le nuove generazioni con il testo biblico, introdurre alle strutture fondamentali della storia della salvezza, trasmettere i contenuti essenziali della fede”.
(Documento Base per il rinnovamento della catechesi n° 105). 

La Scrittura è anima e libro di ogni catechesi, per cui ne consegue che nell’atto catechistico alla Parola  spetta un ruolo guida, notiamo una tentazione di ritornare al passato, di rinunciare alla parola di Dio per costruire una  catechesi -si dice- più chiara e più sistematica.

Ma gli eventi e le parole raccolti dagli agiografi, trasmessi dalla Tradizione, vissuti dal popolo di Dio, autenticamente interpretati dal Magistero, come possono essere la base e quindi il tessuto del discorso catechistico senza il riferimento alla Scrittura?

C -  Rapporto Bibbia – mondo simbolico

L’uomo vive di fatto non soltanto in un universo fisico ma anche simbolico. Ha bisogno di mediazioni simbolico-culturali: immagini artistiche, forme linguistiche, simboli…. che costituiscono la sostanza e la profondità del pensiero e determinano ciò che è veramente reale e significativo per la propria vita.

Chiediamo di proporre, potenziare, sostenere iniziative culturali che aiutino:

· i tiepidi, i lontani, chi sta alla porta  ad accostare il messaggio biblico attraverso il rapporto con la musica, l’arte, la letteratura per aiutare i nostri fratelli in ricerca a percepire l’esilio come possibilità di rinnovamento;

· i credenti a valorizzare il quotidiano, a passare dalla monotonia del quotidiano alla teologia del feriale.

D – Interpretazione della Parola

Nella lettura  della Parola di Dio succede che, a secondo dell’appartenenza a realtà ecclesiali diverse, ci sia anche una diversa interpretazione della Parola che invece di creare comunione genera divisioni all’interno dell’unica chiesa di Cristo. E’ proprio in questa  situazione che si sente l’urgenza e l’importanza della guida autorevole del Vescovo per indicare al popolo cristiano le concrete modalità di comunione  nelle scelte, nei gesti e nelle modalità di vivere l’esperienza cristiana nell’ambito dell’unica parrocchia dove convivono una varietà di scelte di vita cristiana (carismi).

E – Bibbia e multi-culturalità

In alcuni C.P.P. (ancora troppo pochi)  la  presenza di cristiani extra-comunitari ha favorito la comunione ecclesiale e la diffusione della Parola tra etnie diverse e tra gruppi culturali differenti.

F – Iniziative in atto
· Scuola della Parola (Azione Cattolica a Villa Pace)

· Percorsi di preghiera con i Salmi (Azione Cattolica a Villa Pace)

· Iniziative per diffondere la Parola  nei contesti lavorativi (ACLI)

· Iniziative in ambito scolastico per una ricerca biblica attraverso le varie discipline

· Eliminazione dei foglietti per educare all’ascolto della Parola durante la liturgia eucaristica

· Invio ogni martedì -tramite posta elettronica- delle letture della domenica (da parte di alcuni curati intraprendenti)

G - Inizio anno pastorale

Confermiamo le iniziative in atto (presentazione della lettera pastorale ai presbiteri, laici, consacrati). Proponiamo inoltre iniziative -sul modello del percorso artistico di CRUCIFIXUS- alla presenza del Vescovo, di un lettore e di un laico per la presentazione della lettera pastorale in alcuni luoghi artistici della diocesi con un riferimento particolare alle passioni laiche e i bisogni quotidiani che caratterizzano la vita dell’uomo e alla pietà popolare che si sviluppa in quel territorio.

Per la scelta di un libro della Scrittura proponiamo le letture del ciclo liturgico della domenica e un’icona biblica tratta dalla lettera pastorale che diventi il filo rosso dell’anno.

GRUPPO DI LAVORO N°  4  (coordinatore Giorgio Sorlini)

A) Diffusione della Lettera pastorale 2008/2009 nelle comunità

La maggioranza delle parrocchie si è già impegnata per promuovere la conoscenza della lettera, ma anche le restanti hanno in programma di farlo, diversi gli strumenti utilizzati: riunioni dei Consigli Pastorali Parrocchiali e Zonali, articoli dedicati nei bollettini parrocchiali, approfondimenti durante le omelie, distribuzione della lettera. Altre iniziative sono poi programmate dalle comunità nel corso dell’anno pastorale.

Dall’unico esponente del mondo associativo presente nel gruppo emerge che a livello diocesano della lettera se ne è discusso e se ne parlerà in futuro, a livello locale invece ci si affida alle iniziative promosse dalle singole parrocchie.

Da un rappresentante del mondo dei nuovi cammini di fede si apprende che non esiste una prassi per lo studio–distribuzione della lettera, ma ogni singolo “catechista” si forma anche su questo documento.

B) Primi riscontri, esperienze avviate

Innanzitutto si riconosce l’attualità della lettera, quale strumento evocante lo stile dell’Apostolo che scrive alle comunità cristiane. 

Un senso di gratitudine va poi espresso al nostro Vescovo, sia per avere dedicato la prima lettera pastorale alla Parola di Dio, sia perché, nella stessa, il lavoro del Consiglio Pastorale Diocesano ha trovato riscontro ed approfondimento.

La lettera si rivolge a comunità che sono già in cammino e che potranno così utilizzarla anche per rivedere quanto già stanno facendo.

Alquanto utile si è rivelata la terza parte, “Scelte Pastorali”, la connotazione operativa che la contraddistingue ne facilita la sua comprensione ed “applicazione” all’interno delle parrocchie.

Prendendo in considerazione alcuni aspetti particolari, emerge che i centri di ascolto, pur organizzati in diverse parrocchie, stanno vivendo un momento di sofferenza, si segnala la partecipazione soprattutto di persone anziane; il bisogno di trovare animatori competenti e formati nelle dinamiche di gruppo, ma soprattutto nella fede (sul punto va registrata l’esistenza di alcuni corsi di formazione zonali). Il ricorso, con cadenza costante, alle “Missioni Popolari”, potrebbe essere uno strumento utile per ridare entusiasmo a queste realtà. Meno presenti e diffusi invece i gruppi di lectio divina.

Per quanto riguarda i lettori, la situazione non è omogenea: si va da realtà ben organizzate, dove esiste un calendario e dove sono stati proposti dei corsi appositi, a situazioni senza alcun coordinamento, ma anche in questi contesti si ha la consapevolezza della necessità di trovare urgentemente una soluzione.

Diffuso durante l’Eucaristia è l’utilizzo dei foglietti delle letture, trovati utili per leggere i commenti e per meglio comprendere le letture stesse, tuttavia si è coscienti che l’ascolto della Parola di Dio deve essere comunitario e non individuale e si tratta così di trovare la via e gli strumenti più idonei per raggiungere l’obiettivo.

C) Prospettive di impegno
· Vista l’importanza degli argomenti trattati dalla lettera, sarebbe opportuno fermarsi sulla stessa anche per due – tre anni dedicando, nel corso del tempo, alcuni momenti per verificare come è stata accolta e messa in pratica dai destinatari. 

· Come calare nella vita delle comunità parrocchiali le indicazioni pastorali della lettera? A volte, infatti, sembra che si preferisca mantenere la situazione attuale piuttosto che adottare qualche cambiamento.

·  Risvegliare i cuori, a volte un po’ annoiati e abituati alla Parola di Dio e l’interesse verso i documenti pastorali.

· Promuovere la collaborazione ed il collegamento tra le parrocchie e la diocesi usufruendo anche dei nuovi strumenti di comunicazione.

· Lavorare per superare le divisioni presenti in alcune parrocchie tra i diversi gruppi.
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